
CAR:loIIU) STURlALE

LA SINGOLARE ERUZIONE DEI,L'ETNA DEL 1763

(c LA MONTAGNOLA.) (e)

RIASSUNTO. - L'autore dt'/lerive i teuomeui dell'eruzione etnea del 1763 al"
vonuta sul ver!!ltnte meridionnle del VU1cOIlO. Uno studio ncenrnto di detta eruzione
ha perl1l6880 di 3tabilire ~ho es~n pre~enta uno speeiale mOOCll.lIiSl1lo e un aecen·
tuato earnttere esplosivo chc la di8lingue dalle altre eomuni erur.ioni etnee.

Studi petrografiei e petroehi'uiei 8Ono stati eseguiti sui llrodotti dilli 'eru.r.ione
e i risultati eontrolltati eOIl quclli di aitre \'u1wlliti.

SUMXAav. - The aullior deseribe8 the pbenomenll. of the Etna ernption !hat
look plaee nn the llOutbern sitlc ot tbc \'oIWllo in June 1763. He .tates that thi.
erupt,ion .bowoo a speeia\ meehallism Illld a pew.liar eluuaeter ot eJ:ploaivity wbieh

distinguillbes it trom If\(> eommon t,peli of Etna erupl:ons.
PNrograpbieal and petroc.bemieaJ Il'U1ly_ bave belln effeetualed 011 tbc lavaa

of tbia eruplior. IInd tbe results ha..e beell eomparOO witb other voleanites.

Introduzione,

l....ra. i eoni avvcntlZl dell 'Etna, quello dclla Montagnola. appare
eome uno dei più imponenti: esso 8' innalza Il Snd del cratere een­
trale, sull 'alto VCI'Sllntc meridionale, dove si è impiantato a quota
eirca 2500 in seguito all'eruzione dell'estate del 1763 (fig. l). E' op­
portuno, pa.rlando della suddetta eruzione, riIerirne In data e localiz­
zare sempre il settore del vulcano, in quanto un 'altra eruzione, an­
eh 'essa. molto rilevantI', nel F'ebbraio dello stesso IIUIlO, si è verificata
sul veI'Sl\.nte occidentale.

(-) Lavo", eBeglIit{l col COlllributo del G.N.R. per lo studio magmatologieo
,lell'Etna IlOtk> la direzione ,lei Prof. Altre<ll' Ritl,"~nl1 dle lJ('.lltitnmenle si rin'
grula aJ1C'Jle per i wll.sigli flati.
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Si legge nella «Storia Naturnlc e Generale del! 'Etna '$ del eano·
nico GIUSEPPE RECUPEIlO (1722-1778) che. a 18 Giugno 1763 s'in·
« tese nel bosco di Pate1'llò un terrCllloto. Il giorno appresso ... sulle
• ore 19 si udì UllO scoppio ben gagliardo sul!' Etna, e videsi al­
« l'istante solleval'si in aria Wl grosso globo di nero fumo, . , 11 luogo
« d'ollde sortì, si chiamava lo. Rocca della. Pomice sull'estrema pWlta
« dell'ultimo piano dell'Etna l'impetto a mezwgiorno ... Da quell'ora

Fig. J. -. Etna PlOllt'lgllOlll) . 11 c.rIltere cf'lllr:ilc (:1 ~inil;trll) e il COllO craterico
della MOIlt.agnola (a d~tra) "isti da SSW.

« in poi continuò 8ucccssiv!lltlCllte ad innal:7.fll·si dill citato luogo un
« densissimo ed atro fUIllO, Questo [umo era gl'nvido di Ulla polvere
« impalpabilc, sottilissima, biancastl'a, dctta cenere, e si attaccava con
« somma tcuftcità sopra tutti i corpi che toccava anche sulle verdi fo­
« glic, senza chc l'acqua potessc diluil"la ... Il dì 20 sullc ore 17 co­
« mineiò a declinare il [mno, ed all<' ore venti udirollsi i primi scoppi
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« e tuoni. Fatto,;j poi notte comparve il fuoco, ma non era fluido, nè

e scorr·e'la come lavI'\.; erano bensì materiali rovellti, che uscivano da
e quat.tro buehi ben distinti fra loro. Proseguiva Ilcl giorno 21 a pul­

« lulare il fumo nero. c nella balza sottoposta al llUOVO vulcano com­

e parve ulla grande fenditura., che tirava da tl·amontana a mezzo­
e giorno per più di centinaia di passi, fin sopra ?l'lonte Nel"O ... Devo
« qui asserirl:' che questo vulcano era composto di due vulcani. Il prill­

« cipale guardava verso libeccio, l'altro vulcano era illferiore al primo.

« Tn quello stesso giorno [21 Giugno] cominciò a SbOCClll'C la materia
e fusa ma in qnantità poco considerabile. Riuscì però ad essa facile

« imboccarsi in ulla gran(le scalanaturn, che taglia da alto Il. basso la
« divisata guancia meridionale del! 'Etna. Era questo canale il letto

« del vallone chiamato della Pomice (l) che riceveva le acque cadute
« sopra l'ultima vetta del Monte. Arrivato ql1esto vallone dietro il

e Monte di Serra Pizz1lta si era pochi a.nni prima diviso in due brac·

« cia, il primo proseguiva il suo corso verso leva.nte, il secondo sten­
« deasi verso mezzogiorno. Si diresse intant.o quella piccola lava entro

« l'alveo, per la cui somma (leelivitlÌ scorrea eon molta prestezza e COD­

« tiJ1UÒ a. scorrere per tutto il dì seguente \,('rso Monte di Serra Piz·
« zuta ... A 25 Giugno essendosi ingl"Ossata la htva avallzò cammino
« fin dietro :Montc di Serra Pizzutn c quindi si divise a portata delle
« due bl'aceiu, Ilei quali dicemmo dipartirsi qllivi il detto vallone; tal­
« chè la maggior parte della lava proseguì il suo co t'so per levante e
« l'altra s'introdusse nel ea.nale meridionale. Nel gran cratere si
« è veduto per molti giorJli un fumo snello e bhlllco; ma nel giorno
« 27 comparve senza ver'nna ombra di fumo ... Il primo giorno di
« Luglio mi portai a vedere il corso -.fatto dalla lava e mi fu bisogno

(') Si conferma I"allone ùellu Pomiee e non dollfl Pernice come si legge in
G. ALY.SSI (18i:12) e C. GtarMt:r,IoABo (1858): Oltre fil fntlo che dalln. maggior parte
deg-li Illltori ùel seeolo ~corso, 0>'80 nlllga così chiamato, è presumibile, auche; cile
in qUCIllo ,·nllolle, oggi completamente coporto dai prodotti dclle più rl,.'COnli eru­

zioni, ~i aoculllulns>Jero buollD parte delle pOlniei ohe Yl.'!Iinlllo via via a callere dai
ilalJohi piroelastici, forlllatisi lll!lIe ,'iCUIlIl17.(1, ill seguito all'allUca attività del Tri­
foglietto (Valle del Bove). SUeeeSSil"alllcllto riprese dalle ilcque dihl.l'llUti; queste

l'0ulie; sono sttlte rilleposte fra il malerinle hl.l'ieo del bas.w l'ersantc òtneo do,'c
nt.tllallllclIte si rill,·cllg'OliO (C. STUBIAU;, SI; «Iclllle piroclllsti'l del basso 1!lITsanle

;/ieritliOlwle dell'Et1l1l, 196i).
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« di salire fino alla collina del P1'atto che è posta nei confini della

« seeonda regione verso levante. Dicemmo già che quel ramo era scorso

« nel letto del va.lIone. Or in questo vallonc, sotto la collina del Piatto,
« si profondava circa 100 palmi e fonnava un salto considcrabile.

« Giunta dunque la lava stili 'orlo di questo flalto scorrea con tanta
« lentezza, che pochi pezzi di materia caddero ilei basso fondo e restò

c: la IM'a divisa come in tanti cilindri i quali pendenti da quel mar­

e: gine imitavano le stalattiti; una di Quelle stalattiti mostrava pure

e: il grado di viscidità della materia, perchè andava a terminare in un
c: filo delicatissimo già pietrificato come succede scolando qualche ma­
e: teria resinosa ... Questa lava era assai dura, a grana sottilissima e

c: molto unita con pochi pori onde mi parve assai diversa di quella
e: che fu vomitata nel1' incendio di Bronte.. Per tutti i 31 altro Han
e: si vide che rutti di arena e di materiali roventi della detta fendi­

e: tura. La. lava è sempre stata scarsa e lenta. E veramente questa
e: eruzione pare aver dato più arena che lavlI ... Poi, nel giorno ot­

« tavo [Agosto] crebbe la lava e cessarono affatto nel vulcano i ma­
c: teriali roventi di saltare in aria. Nel giorno 30 comparve l'incendio

c: quasi anunortito perchè dal vulcano maggiore- nemmeno si cacciava

e: più fumo, ... ma la sera rinnovossi l'effervescenza e vedemmo sboc­
c: care una abbondante materia liquida, che correa con grande velo­

« cità, senza però farsi nel vulcano getto veruno de' i soliti materiali.

e: Da che ne siegue, che può eruttnrsi da un vulcano molta copia di
« lava senza farsi getto in aria; ed al contrario farsi Wl vulcano che
« mandi molta quantità di materiali, senza materia fluida. Dal primo

« Settembre in poi continuarono le alternative con molta lentezza nei
« vulcani; ora scagliavano materiali roventi, ora gruppi di lepto fmno,

« ora vedeasi scorrere Wl piccolo filo di la\'a. Finalmente Il 10 dello
c: stesso mese cessò interamente l'incendio, e restò tutta la conca m­
c: fuocata e così tenninò questa eruzione dopo il corso di tre mesi

e: (figg. 2 e 3) •.

E' stata nostra intenzione introdurre il presente lavoro riportando

punti più salienti della cronaca descritta dal RECUl'ERO, perchè par­

tendo da questi fatti osservati direttamente, attraverso considerazioni

di ordine vulcanologico e petrochimico si possono ricavare deduzioni
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Fig. 2. - Etna (Montaguola) . Rir.llIltrul;ione morfologiea. del settore etneo al·
l'inizio dell 'crul;ione del 1763.

tali da cui risulterà ehe la formazione della «Montagnola:. (Etna
2640 m s.l.m.) si deve ad una delle più singolari eruzioni verificatasi

sull' Etna in tempi storici.

Altri autori, quali F. Ft:RRAIU (.1818), G. ALESsr (1832), C. GEM­
MELLARO (1858) e S.'\RTORIUS VON WAI.II'J::RsnAlJSEN (1880), fra i più

noti, riportano, nelle loro opere, notizie riguardanti l'eruzione in que-
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stione 1! per quanto, come essi stessi ammettono, abbiano attinto alla

cronaca del R-ECUPERO, tuttavia non manca qualche contraddizione e
discol·danza di nomi c luoghi, specie in CARLO GEM~I:ELLAfU). Una
grande confusione f>Orge soprattutto nella drlimitazione del percorso

lavico. Il GE~fi\lELLARO nella sua. Il Carta Topografica del!' Etna ~ dà
un tracciato alquanto improbabilc della colata e ritiene che il Monte
Serra Pizzuta interessato sia quello posto qualche chilometro a Nord

di Nicolosi ('favoletta Belpasso), probabilment.e a ciò indotto dalla
stima di otto e dicci miglia fattll dal HEC(TP8RQ pelo i due rami lavici più

importanti. COllsiderando però elw lo stc!>sO RECUPERO nel citare la di­
staIlza fra le bocche esplosive del 1763 e dci 1766 parla di quattro

c,uni d.! "U 2

, ...

·111111

Fig. 3. - Et.na (Mollt'lgnola) . Ricostruziono sehelllatieJl don 'npparnto e8p((HIi,'o
e della colata. lavica dol ] 763.

l) Limite della cola!:.", attuale. 2) Limi.te pre8llllto della colala originaria.. 3) }'ral·

tllrll. 4) Materiale piroelastieo aJ'fioraulo. :'il Colatll IJlxic" affiorante. 6) Parte di
colata coperta dai prollotti eruttivi dd li611. i) P:H10 di eolallt coperta. dai pro­

dotti orul.ti\'i dci IB!):!. B) Parte Ili colata. copl'rta dai llrodolti erutt,ivi del J91Q.
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miglia, mentre, in realtà, qualche chilometro divide i due apparati, te­

nendo conto del decorso VCl'SO «levante» del vililone entro cui scorreva
il ramo di lava, llotando ancora che nc!'8UllO dci luoghi che la lava

avrebbe dovuto incontmre, nel suo cammilJO verso Sud, è menzionato

nella letteratura, sembra a IIOi, più verosimile trattarsi di Serra Piz­

zuta Calvarill3, situato molto più a Nord (Tavoletta l'donte Etna
Sud) (2). Aggiungiamo inoltre che se la cronistoria del RECUPERO può

lasciare qualche dubbio, nOli così il l'esoconto del mR.l10SCI·itto di Wl tal

GIUS"'.PPE TOSCANO, allch 'cgli osservatore di detta eruziOlle, riportato
dal WAL'fEHf-'HAIISEl'.' nel suo Dcr Aettla (voI. I, pago 363). (~ui si legge

chiaramente quanto è stato da noi su aCCCllllllto e ricostruito nel di·
segno della figura 3.

Per quanto riguarda inoltre i1.lCWli pezzi di «granito» rinvenuti

dallo stesso CARLO GE;U;UI!:LLAHO al Piano del Lago e che egli analizzò

riportando i risultati nel suo primo lavoro del 1823: c Sopra alcuni
pezzi di granito ... », dobbiamo puutualizzare che essi non fanno parte,

seeondo una diffusa opinione, dei prodotti della :Montagnola e per·

tanto non si possono idcntifical'c con quel bloceo rigettato inventa­

l'iato presso l'istitut.o di Vulcanologia come: «Blocco basaltico con
incluso l'occia 3cida-Molltll~nola 1763 ». Si I('ggc iu GEH"MEI.LARO che i
campioni da lui studiati fUl'ono l'accolti al Piano del La.go, alla base
del cratere centrale dal qualc erano venuti fuori. In un puuto del sno
lavoro egli così si esprime:

c Era perciò neces..<;ario, io dicca, lo sÌ1lbilire la formazione di questi

c pezzi di grauito, per concepire appieno la profondit.à donde sono

« stati trasportati sino ,di 'altissimo veltice d('l1' Etna, e da lì ruo­

« tolllti giù alla base dell'ultimo suo cono nel piano del Lago ».

Dobbiamo infine, per dovere di Cl·onaca, menzionare un fatto ri­
portato dal RECUPERO a pagina 101 della. sua «Storia» e del quale
non abbiamo altra. prova: secondo il suddetto antore, durante l'el'u-

(.) !Al. dislitJ~iono fra i duo Ulonti o"".... imi, con 1"lggiultt:J di C(Jk(lrilla per

quello posto più,. Nord, ~clttbr:l the (ll tempo del Rwul'EJtO IlOli esistesse Q ebe

la C,~h·uri"a. co~litui~o ill\'L'<'C ulln ,:ollin" .. ffiallcnta a dello n"Jute mI! comilleta·
'lleute iudipelldente.
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zlOne del 176:>, si sarebbe aperta ulla lunga frattura in contrada Niz·

zcti (Acitrczza), solamente qualche chilometro distante da] mare e dalla

stessa sarebbe venuta fuori acqua salmastra.

Andamento dei fenmneni en~ttivi.

Osservando il diagramma dell 'eruzione (fig. 4), costruito in base

ai dati ractolti dalla letteratura, risulta chiaramente che l'attività

eruttiva, sviluppatasi dura.nte l'arco di 84 giorni (dal 18 Giugno al

lO 8ettembl'e) è stata. caratterizzata da trc periodi di massima esplo­
sività, di cui quello intermedio, che va dal 27 Giugno ai primi di

Luglio, con i suoi lanci di oltre duemila metri, è stato senz 'altro il
più farle,

Le effusioni laviche, piuttosto scarse in Ull primo tempo, sono au­
mentate dopo Wl mese e mezzo di intensa attiYità esplosiva, la quale

per contro veniva a ridursi,

In particolare si può dire che la fase iniziale è stata distinta da

potenti lanci di cenere e sabbia a cui hanno fatto seguito, dopo qualche
giorno e per la durata di quarantotto ore, esplosioni di materiale brec·

ciato, sostituiti quindi da forti getti di scorie e brandelli Invici incan­

descenti. Tutto ciò è stato accompagnato da violente scosse sismiche
avvertite, in modo sensibile, nelle zone circostanti e da una frattura

del suolo (prolungamento di quella già esistente, del II apparato esplo­

si,'o) lunga oltre un chilometro, avente all' incirca direzione Nord-Sud

(vedi figg, 2 e 3). Il primo efflusso lavieo che seguiva di poco l'aper­

tura di detta frattura (21 Giugno), s'immetteva, appena fuoriuscito
(probabilmente dalla parte alta deUa frattura stessa) in un vallone

(Vallone della Pomice), allora ivi esistente, che interessava buona parte
del medio versante meridionale etneo. Esso con andamento NW-SE

giungeva fino alla base di l\Ionte SelTa. Pizzuta Calvarina dove si
biforcava in due rami: uno proseguiva ve l'SO «Levante », l'altro scen­
deva verso Sud passando in prossimità della collina del Piatto (8),

(presumibillllente un ammassamento di vecchie lave impediva il de-

(0) Questa. eollina. molto citala. negli l!eritti del tempo resta oggi sepolta sotto

la eoltre laviea del 1892.
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flusso del vallone verso SW). Anche la colata lavica scorrendo dentro
il vallone, assumeva la stcssa dircziollC biforcandosi presso Monte Serra
Pizzuta; solo quando l'efflusso lavico aum€'ntava sensibilmcnte la sua
portata, la lava supf!rava. la sponda del vanonl:' traboccando (a NE di
Serra Pizzuta). Rccandosi il lkcupero a visitare, a Nord di dctta col­
lina, quel braccio di lava chc percorreva il letto del vallone, fa di
esso, una descrizione alquanto particolareggiata. Egli ripctutamente
mette in evidenza la viscOflità di questa lava, divel'sa, secondo lui, da
quella che tre Illesi prima era scorsa sul versante oceidcntale. Fa DO­
tare soprattutto che, giunta. la massa lavicll, in prossimità di una scar·
pata, csistente sul fondo del vallone, la stessa, flllZichè fluire ed adat­
tarsi alle asperità del suolo, veniva giù spezzandosi e lasciando fram­
menti semisolidi pendenti lungo tutto il balzo.

Successivamente le effusioni luvichc che venivano fuori abbono
dantemente dalla frattum prodottasi nei pI'imi giorni si ammassavano
nella parte alta forma.ndo lUI dosso lavico di notevole spessore. Solo
verso la fine del! 'ermdone diminuiva di nuovo la viseosità e anzi le
ultime manifestazioni effusive erallo delle colate effimere, molto fluide,
che scendevano lungo i fianchi di detto dosso vulcanico.

E' interessante ancora segnalare l'ingente quantità di ceneri e
sabbie emesse durante tutto il eOI'SO del! 'eruzione; si legge nella let­
teratura che i pascoli e le campagne prima rigogliose fUrono resi ste­
rili, per lungo tempo, dalla coltre sabbiosa che aveva ricoperto buolHl.
parte del versante mel'idional~ etneo; si rit.ien(> che mai attività erut­
tiva, almcno in tempi storici, sia stata più tipicamente esplosiva. PUI'­
troppo non è stato possibile fare una stima pressocchè esatta del ma·
teriale eruttato, tanto meno ricostruire un rapporto tra esplosività ed
effusività. 'l're fattori lo hanno impedito: il l'icoprimento di Ulla parte
della colata dovuto ai prodotti delle successive eruzioni del 1766, 1892,
e 1910 (vedi fig. 3), il continuo dilavamento del materiale incoerente,
da parte delle acqne meteoriehe, lungo i canaloni che immettono in
Valle del Bove e soj)l'atutto la dispersione, provocata dal vento, della
grande quantità di cellere elllessa durante tutta l'eruzione. Si può solo
dil'e, attraverso un ealC!olo approssimativo. che circa un terzo del ma­
teria.le eruttato è attrihuibile a piroclastiti.

Una cosa da segnalare, COLI particolare riguardo, è il singolare
compol·tamento tenuto dal crarere centrale: se, come si legge dalla let·



teratura dei l'ari autori, prima, durante, e dopo l'eruzione al suddetto
cratere Ilon è stata notata altra attività, tranne quaJche esile pen­
nacchio di fumo bianco, si de,'e ammettere che tale comportame.nto è

rispondente Il quanto si constata durante UJ)'attil'itit eruttiva di tipo
c cccen trico _.

Infine noti è affatto trllscurnbile [lire qualche considerazione sulla
particolare ubiCllzione assunta, in superficie, dal ccnt.r·o eruttivo. Può
sembrare ptJco prohabile che il magma, per venire fuori, Ilon abbia
fLpprofit.tato c1ello sprofolldamenlo esistente, Illlorn, in quel settore del
vulcano (Va.llone delle POlllice) ed erompere, invcce, sul ciglio del
Piano del I lAgo, Il qualche centinaio di metri dallo sprofondamento
stesso (vedi fig. 2). E' molto probabile che il cammino del magma sia
stato orientato dalla direzione di potenti dicchi appartenenti alla c im­

palcatura _ del veeehio Trifoglietto: attualmente grandi sistemi dicchi­
(onni affiorllno infatti suUe pareti del1a vicina Valle del Bove.

OcscriziQ'Il/J degli affioramen/i.

Il rilevllmenl0 dell'appll.ruto eruttivo della )Ionhlgnola (fig, 5), ha
penllesso di distinguere due tipi di 1I1ateriale piroclnstico: Il un primo
tipo fLppart{'ngollo i prodotti del Ilr'imo periodo esplosivo (vedi dia­
gramma dell'eruzione), comprendellti blocchi compatti, a spigoli vivi
e bombe fL c crosta di pane:t, dolln caratteristicll. fessurazione poligo­
naie. lra loro giacitura. consente di stabilire ehe il primo apparato
eruttiYo era aperto verso S'W. Attualmente di questo apparato restano
le collinette, sitnate ad Est rit'l Pit"eolo Rifugio Ct ); t'SSe si adagiano
dll WIa parte, eo!l lieve penil.io, verso il Piano ciel Lago, dalla parte op­
posta (Sud) \"(.·n~ono coperti dai prodotti piroclastiei delle successive
fasi esplosive (fig. 6),

L'eventua,le attil'ità effu... i"a legata 8. <Iuesto primo centro erut­
tivo deve essel'e stata molto scarsn, caratterizzata dI'L modeste colate
la.viche che si sono esaurit.e l)l'eSIO c chc difficilmenle oggi affioruno
in quanto coperte dall' ingente qUllntità di piroclllstiti elllesse sueces'
sivamente. :-l'on è possibilc dire con certezza se di queste effusioni

(') ReeentemenUl la \"tleehill f'Ol'truliOlle, ormai iII disullO, ~ ,tata demolila l)er

~ llOlltituil:l da UII IIUO\'O rifugio allualmcnle in ...in di alle.timento,
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Fig. 5. ~ Etnn prontllgnola) . Rilevamento degli affioramenti o ubiellziolle dei
eampioni stuiliati.
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faccia partc quel banco di 111\'1\ affiorante, sotlo la coltre piroelastiea
nei pressi ddla stazione intermedia delht funivia e dal quale è stato

prelevato il materiale per la costruzione di quest'ultima..
Del secondo tipo sono invece i banchi tufaeei, le bombe caudate e

le scorie spugnose che fonuano l'edificio vuJcanico principale, simili
iII tutto ai prodotti piroclastici delle più COlUuni eruzioni etncc, Presu­
mibilmellte questo secondo tipo di piroelastiti è stato prodotto da due
distinti periodi esplosivi in seguito ai quali si t~ formato un apparato
eruttivo di eccezionale potenza con la concavità rivolta verso Sud
(fig. 7). III particolnre ad Uli prriodo (rl periodo) si deve la fonnaziOIlt'
di <Iuei due dossi, molto ailuligati, che sct'ndono pìll'llllclsunentc ai lati
d<'1111. depressione crateriell, 1I1<'llt re nll 'altro (11 [ periodo) appaltengono
i bunclli tufaeei e le SCOl'ie efw fOI'mano il cono Cl"atcl'ico propriamente
det.to. Ciò elle distingue i pI'odotti di questi due perio<li esplosivi, da.tu
la loro rassomiglianza, è la divCI"88 giacitura che essi mostrano iII rela~

zione, evidentemente, nlln ùiwr$u tl'uieitoria, eseguita, dalle scorie 18.vi~

che durante la loro eaduta (vedi fig. 7 lettera d),
Osservazioni fatte sul cono craterico hanno dinlostrato che le forze

esogene hanno lavorato intensamente sul fianco orientale, mettendoue
li lIudo i banehi tufaeei della c.:avità craterica interna (rig. 8). Del ma­
teriale asportato, parte ricopre, oggi, il letto dei valloni adiacenti che
scendono verso la Valle del Bove, parte si è sparsa sopra. quel settore
del Vulcano, detto Rocca sabbiosa, che si estende fra l'attuale Schiena
deU'Asino e l'apparato stesso della )lont.aguola (:'). 11 fianco occiden­

tale del cono craterico, in quanto protetto dalla sponda del vecchio
vallonc (ex Schiena dell'J\sino), risulta meglio conservato, come lo
comprova l'andamento degli strati tufacei, concordullu COli la super­
Cici(' esterna del cono (fig. 9).

r.Jl:l. colata lavica llttualmcnte affiorante si presenta come un
cnonnc c carapace. dai fianchi molto ripidi, SO\cllti da. sinuosi riga·
gnoli di lavI', che le ultime manifestazioni effusive IllUllIO prodotto

(") Anoora. Ilcl \IOColo !lCOTIlO 0011 SchieRa tieU'."hilto ~i ,nlcndevll quel oostone
di rooee ehe attualmcnTe limitll l\d Oceiùellte la ('ol:tta dellQ Molltagnola. Senza

dubbio prima dell 'erur;ioltc in studio, detto eostolle dO"e"/I _re molto più ap­
))IIri$eellte.
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(fig. lO). La quantitl) di lava emessa, be:nehè l'eruzione presenti Wl

accentuato carattere esplosivo risJ}Ctto ad altre eruzioni etnee, è stata
ancll 't!$S8. rilevlui te. Bisogna considerare infatti che la parte inferiore
della colata laviCll è coperta dai prodotti delle eruzioni del 1766, 1892

e 1910 e solo qUl'lht superiorl', dove essa ha assunto WIO spessore piut.
t<Jsto accentuato, è attualmente visibile. La potenza di questa massa
lavica risulta piuttosto considerevole se si considera che prima del­
l'eruzione ivi esisteva la incisione (Vallone della Pomice), giìi ripetu-

~'ig. 7. - Jo:tlltl (~lontHgllolu) - Apparnto esplosi,'o \'isto du Sud. Oll ~illi~t.rlL :l

dC'!ltrll: o) HpUtltoni di rotte preellÌslelltì t.Il'eruzione (ex Schiclltl dell'A"ino);
b) dO$lO oceideutnle, fOl"tllttto d"Ue piroelnlltiti (leI s('condo periodo; c) cono erti­
lerieo principAle, forulllt(l dulie piroelfl3titi del t~rzo periodo esplosi\'o; d) douo
orient:110 (piroclns!ili 2· Ileriodo). Ì'\~otflsi ~Ollrll li l'angolo formuto d'l Ile piro·
cl9.lltiti dol 2' o 3· I)crio,!o.

tamente meuziOllllta, dentl'O cui velUvano Ild incanalarsi le aC{lue me­
teoriche dcllil parte più alta del vulcano. Attualmente del primitivo
vallone, la cui formazione potrebbe risalire al collasso deUa vicina Valle
del Bove, rimane solamente la sponda occidentale a limitare con i suoi
spuntoni rocciosi i prodotti della più recente eruzione (fig. 11). Inoltre
il rilevamento ha permesso di distinguere che parte delle effusioni



Fig. 8. - Elna (\IO!ltagnola) - Banc:o tu.faeoo del eODO erateric:o (fianc:o
orientale) lIlefll'lO • nudo dalle forte esogene.

l''ig. 9. - 'Etnll (Montagnoln) . Pi,tlleo occidentale del eono eraterico;
qui Sii Btrati turatei sono c:oneordlllLll eOIl III lluperfieie cslerllll ùel eOlio.



sotiostanno alla eoltre piroclastica.: è possibile scorgere infatti ai fian­
chi dei due d06Si che delimitano la depressione craterica, nei punti
dove la eopertura piroclastica è assente, potenti bastioni lavici per­
corsi da marcate striflturf' oriz7.0utRIi (fig. ]2). Queste ultime e la eon-

Fig. lO. - t:tn. PlolltllgnO'-) • Il .t.:lra.paee~ la\'ito visto da SE;

IIOno &.Iltbe "illibili /lUi fillnchi le ulti.ne Illanife.ltut.ioni effulIi\·t di tipo

Il 'l'''·eJLtUio.

statuzione di residui scoriaC(~i saldnli n11e pal"eti dci suddetti bastioni
(fig. 13), stanno a dimostral"e che è avvenuto UllO scorrimento della
corrente lavica centrale, determillRto da mia di,-el'S8 velocità di flusso
esistente neUa colata lavica in movimento. Le ultime manifestazioni
effusive ([II periodo~, eon la loro rmrticolare fluidità, hanno dato
luogo a molteplici colate effimere, sorte da altrettante bocche secon­
darie. Una di esse è quella che sorgI' al centro del dosso ls.\"ico prin-

R.""~"'i S.I.lLP.. ~,



}'ig, l], - EUHI (Montagnolll) - A ~lni~trJl Il evidente la parle i1upcriore, lIttUlllmCllto llffiorllllte, della colata lllvica della Mon­
tllgllola (la I)arte inferiorll rCllla eopertl~ dnl prodotti ili altre wlnte pi" r~elltl). AI cenlro si notti il finneo oeddenlllio del
neehlo >'lIllollo della «Pomice»: I"illia tlell'crll~il'lIle del li63 detto >'011011" em 1110110 IlliI llIeillO cd In ll8IIO vClIh-:I110 ad tnell'
unlare! lo ncquc rnotoorlche dellu ]lurle IlliI nltn ,lei \'U1CIlIIO_ A delllm Il >,i.~lhlle 11 OOOIlono roeeloso eho allcom ilei 8Oe0!0 lltoraO
l)(}rlltl'U il "ol1le di c Sehleuu ,1cll'Aslno» {Attull1rllcutO cou questo nO,"e M' 1.,tClltlll In pUl'lu piil c](ml1" dcl1n pnrcto SlId-oeeidcutllle
tlella VII Ile !lcl 130I'o}; Il su(l(]l'lTo (:OSIOIlO, prl",,, ,llll1 'oruziollc in studio, dOI'IWlI 011,"'10 1110110 Iliil HI)pari~CClllc,



Pig. 12. - Elna (Monttlgllola) . Bulione di hm!. affiorante dll1la eoltre
piroela4tie:1 dell 'erur.iolle in studi...

r'ig. 13. - Etna (Yolliagnola) • Plirtieolare della figura preeooenlc; sono
\'i,ibi1i i retridui ~oriaeei alla bue .1("1 balitione la\"iC'o.



332 C. STUlHALE

cipale (fig. 14), dove per svuotamcnto lavieo si è fonnata una earat·
teristiea grotta, nelle cui paret.i interne SOIlO perfettamente distingui­
bili le striatme del flusso lavico.

:Fig. H. - Etua (MouttlgllOh) . n do!lllO Im'ieo l'isto da Nord; 1I01:1"i al centro
di detto dosso In presenza di Ulla eolata effimera.

Petrografia e chimismo (II).

Dei campion.i raccolti durante la campagna di rilevamento e ana"
lizzati, solo sei di essi SOllO stati presi in considerazione ai fini petro­
grafici e per lo studio chimico (vedi rilevllmento fig. 5).

(0) Per lo studio otlieo dci plng-iodll"i è "tato nf.1ottMo il metodo delle zone
di RIT'I'MA."JN (192tl). Nei lliro>l>lClli c lIegli aufil!oli, la Bir. ""'.~. lì ~tllla rical'll1a
dul rapporto R/El SII iMlzioni tngliate Ilerpendicoll\rlllcnlc alblnormllic otticll; l'un·
golo di estinziOllc c: Z è stato misurato sulle stesse Bezioni utilizz.atc pcr la. mi­
sUrl~ della BiT. max; il 2V i' stato trol'uto col mctodo del quozionte earattaristieo
dei ritnTdi (Q) su figur,' disi"n"etrichc (Rl'M'MAl.;"N", 1946). Pcr la loro composi­
zione si sono adoper:lti gli appositi diagrammi determinativi di IlEl;s (1949), di
MUlll. (1961), TIlOEaEll (19;il), riportati in TRor.oElt (1956). Per lo studio dell'oli·
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La loro scelta è stata fatta in base ad un criterio cronologico (del­
l'attività eruttiva) tale da consentire, attraverso lo studio petroc.hi­
mico, la costatazione di Wl 'eventuale variazione dci magma durante le
varie Casi eruttive.

Un 'analisi chimica è stata eseguita, inoltre, su Wl campione di
roccia della colata subterminale del!' Etna, venuta fuori durante l'at­
tività del 1968, allo scopo di potere trarre, da possibili conIronti, con­
siderazioni d'interesse magmatologieo.

C:IUlpione 'Tipo di affioramento
Ubicar,ione ri;spetto

11.1 cono craterico
delia Mont:lgnohL

Data

M8, Colattt l11..iCll. periferica 500 !li O-NO 1163 ,

M" Bloc~hi piroelttsli~i _i 200 ID N ]763
(1 periodo)

GU ColaUi. laviea. prin~ipale :;00 ili s li63
(I periodo)

MS.. Colala la"ica principale 100 ID S-SO 1763
(n periodo)

M" R10cebi lavici _i 1500 m 8-SO 1763
(erur.ion6 frtlttun.)

"o. Colala effimera 1000 DI S'SE 1163
(IlI periodo)

.T. Colata subl.erminale 19<8

vina 8OIlO stati usati gli 8tel;t1i metodi ricorrendo al diagral1lma dil<ItNNEOY (194-7),
riportato in TIlOF.(tr.lt (195tl).

Per la elaborazione dei dnli ottcuuti ehi"ticmnentR. SOIlO Bllloti prCBi ili cousi­
dorazione i metodi di NIOGl.I (coefficienli l11agmntiei e c ba/!ll;).) e di RI'I"I'JoU..~N

(Awoeiazione Mineral0ll:ica Stttbile delle rocce ignl'e), utilizzllIldo per la nomen­
~Ialura dolle VUIClllliti il dOllpio trÌllllgolo cllUl!lifi.-Atore NIOGLI ulteriormente mo,
difi.-Ato da STB.ECKEISES (]961).
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Oampione ì\180 (Latitc).

Prelevato da Wl banco invico quasi interamente coperto dalla
coltre piroclastica della successiva attività esplosiva. In senso assoluto
nOll si può affermare che d{~tto affioramento sia legato ali 'attività
eruttiva della Montagnola a causa delle sue particolari caratteristiche
petrochjmiche (vcdi oltre), benchè sia la giacitura, sia l'andamento della
eruzione stessa (secondo cronistoria), sia l'assoluto stato cl' inalterabi·
Iità lo fanno supporre. A ciò si aggiunga la presenza di WlR consi­
stente crosta scoriacea c il riln'enimcllto, Ilcllc inunediate vicinanze, di
blocchi pirodastici d'identica natura pctl·ografica. L\ltri spwltoni di
roccia, affiorant.i Ilei dintonli, di origine cel·tarncnte anteriore, sono for­
temente alterati c privi di qualsiasi parte scoriacea.

Fig. 15. - Etna (Moiltagnolll.) . lsorielltamollto dei fohlspati nella. '·ulea.llite MB.;
sulla ainiatra, iu ba&lO, ai Iloln la !K'zione bnsale (001) di ilI! crist.'\l!o di anfibolo
(ornoblenda). NieoLs Il; ingrand. 3" X.

Al microscopio il campione presenta un isoricntamento dci micro­
liti feldspatici (fig. 15), Iellocristalli di plagioJclasio cd anfibolo e fra
la massa vetrosa m iCl'ol iti di sanidino; com pletallU'1l te assente ò I 'oli"in<l
mentre è presente qualche fenocristal!o di pirosseno.
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Fra i minerali accessori sono magnetite, ilmenite, apatite; inoltre
soda.lite è rara nelle bolle.

Lo studio ottico dei plogioclasi ba dato uua percentuale in anor­
tite di 20% all 'orlo e 40% al centro.

TABELLA 2. - Risultati dello studio chimico (hIS,l.

I NIOOLI !;'"."*1<8)% .... Cocffie. c basc:t
tllflll:m:ltiei

SiO, 55.20 .i 160 Q 29.9 S'm 32.2
AI,O. 18.22 p, 44.0
l'e,O, 3.13 .1 - 31.4 R. 10.6 N, ~ 7.5,."" 4.16 fili 28.6 No 33.6
MilO 0.21 , 16.5 C.l 7.1 Cp. 8.2
>lgO 2.62 .lk 23.5 01 4.7
C.O 5.33 L 51.3 >lI - l"
N'a,o 6.35 k 0.25 li - 1.1
K,o 3.08 mg 0.40 C. 3" A. 1.1
TiO. 1.28 F, ~ ".
..,o. 0.61 .. 2.8 F. 5.0 LC. ~ '"U,o· 0.10 P I., F. 3.2
Somma 100.29 Ru 0.9 A ~ 38.5

q.
__34

Cp 1.1 P - 53.0
F 8.5

>l - 18.8
Or. Ab. An..

n 0.14 , 7.3

Y 0.17 7 9.2

." 0.29 O" - 0.46

L'an/w')lo (fig. 16), che per le sue caratteristiche ottiche appar­
tiene ali 'orneblenda comune, presenta un 2V all' incirca di ---8()O e un
angolo di estinzione c : Z uguale o leggermente superiore 8. 13°; i suoi
margini sono riassorbiti.

Il pirosstno, di tipo augitieo, ha un 2V intorno a +60-.



J:'ig. 16. - Etna (Montagnola)
sfaJùatllra bosali "ella \'ulcllllite

Anfibolo (orncblelHla) oon le tracee di
M8.. Nieols Ili ingrUlid. 100 X.

.Fig. 17. - Etno (MOlLtllgnola) l'lngioclasio ZOl"ltO nella \"uleanit6 MS...
Nicols +i illgrand. ]]0 X.
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Campwne nrs lU (Te[rite~ Hawaiite) (').

Fa partk di un blocco piroclastico dell 'atti"ità. finale del primo
periodo esplosivo.

AJ microscopio presento una struttura porfirica e fenocristr.lli di
plagioclasio, pirosseno ed olivinR; pochi lllicl'oliti di magnetite ed il­
menite.

Il plagioclasio (fig. 17) Ila Ulla percentuale in anortite di 35ro al­
l'orlo e 50% al centro.

TI pirosseno, le cui eal'Htteris1.iche corrispondono a un' augite
comune presenta un 2'11 che va da +580 a +62".

TAIlELLA 3. - Risultati dello Slltdìo chimìco (MS10).

% peso
Coeffie.

Illagmntici

NIOOL/ ---II RI'M"MANS(A.M.8.)

<""" ~

I.C. = 35.4

20.0

= ll.:l
1.8

= J.3
1.1

A = 5.]

P = 84.0
F = JO.9

Cp" =
01

Ml =
Il
Ap =

Sm, = 3.3
PI = 54.3
Ne = 7.0

Q = ~4.:?

J, = 40.8

Cs = 6.8

Fo = J3.9
Fa = 7.1

Fl! = 5.~

Uu = 1.0

ep = 1.0

Kp = 5.0
Ne = 19.3

Cal = 16.5

2.4

0.94

qz =-34

si = 105

al = 22.6
fili = 42.0

e = 25.6
alk = 9.8

k = 0.21
rng = 0.53

46.90
J i.33

5.06
5.89
0.19
6.i5

10.88
3.56 r
1.40

1.43
0.51
0.15

100.05

8iO,
AI,O,
1:'0,0.
~'eO

MnO
MgO
C.O
Na,O
K,O
TiO,
P,O..
H,O·
80mll'a

1\1 __ 35.0

Orli ALJ" An..

A,
l'

= 0.4]
= 0.19

= 0.40

,
,
O..

= 6.3
= 9.6

= 0.48

C) Con 11Ilwaiitc H' illlcu<le lilla \'ulrllllilc di lillO alc"lìl\Il(]~itico MACDOSALP
Il KATSUItA. (1964). Per l 'llceo8lamonto allo vulclIuili el_lletl \"ooore anche S'rU'
RIALI;; (1967).
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L'olivÌ11a appartiene al gruppo del Crisolito (olivina comune)
con un 2V intorno a 90'>.

Campione GU (Hawaiit.e -+ Tefrite).

Fa parte di un costone la.vico della colata. lavica principale (I pe­
riodo) affiorante dalla coltre di piroclastiti del secondo periodo esplo­
sivo (v. fig. 12).

Fig. 18. - Etna (Montllgnola) - AI centro della fignra sono eddellti due cristalli

di anfibolo (ornehlondll.) parzialmento tra.flfornluti in pirO~llCllO (zona esterna); vul·
Milite GU. Nicols Il; ingrllJld. 65 X.

L;, studio al microscoplO di questo campione consente di rilevare
fra l'altro la pl"CsenZa di lUl cristallo formato da pirosseno nella sua
zona periferica e da anfibolo di tipo orneblendico al ccntro (fig. 18).
Altri eristalli vicini al prect'dente sono quasi totalmente trasformati in
pirosscno, rimanendo solo al centro una esigua parte anfibolica che
era snl punto di rompere il reticolo e passare allo stato stabile (sta­
dio più avanzato del precedente).
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11 plagwclasio ha Wla percentuale iu uJlOrtite pressoechè simile a
quella del campione precedente.

I fenoeristalli di pil'osseno SOIlO di notevole dimensioni, legger­
mente colorati in verde, geminati e qUll1che volta zonati; il 2V è in­
torno a +56°, l'angolo di estizione c : Z ò uguale a 47u; talvolta inelu­
dono mieroliti di plagioclasio ed olivina. Trattasi di augite leggcrmente
egiriniea.

Anche l'olivìna si pl'esenta ill cristalli idiomodi con un 2V in·
torno a -87°,

'l'ARELLA 4. Risultati clello slndio chimico (GU).

NIGGLI

% peolO RITI'MANN(A,M.8.)
Coeffie. .. bnse)

magmaHei

8iO, (i.:W .i 105 Q Z4.6 S:m 3.0

AI,O, Ji.05 Pl 54.5

1"1',0, 4.40 al 22.1 Kp ~ 4.5 Ne ~ 5.5

"00 7042 fm 43.3 Ne 18.6
i\[nO 0.20 , 25.4 Cal 16.3 Cpx 21.6

"MgO 6.iO ulk 9.2 01 11.0

CaO 10.83 ,~ 39A '" Z.2

NlI,O 3043 k 0.2.1 Il 1.3

R,O 1.30 mg 0.51 C. i.\ Ap 0.9

TiO, 1.38 Fo 13.8
P,O. 0.48 ti 2.3 F, 8.8 r.c. 37.0

H,O+ O.Oi P 0.8 l'a 4.5
80mma 100.46 "" 0.0 A 5.0

q' = -29.4 Cp ~ 0.0 P 86.0
F 0.0

" 36.0
Or" Ab.. All,.

n 0041 o 5,3

y 0.21 , 0.8

l'
~ 0.40 O~o ~ 0.43
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Camp-icne MS 12 (Tefrite --+ Hawaiite).

Appartiene all'efflusso Invico principale precedente la venuta
fuori delle colate effimere.

Al microscopio presenta Ulla struttura porfirica c fClIocristal1i di
plagioclasio, pirosseno ed olivina COlI gli stessi caratteri ottici del cam­
pione MSIO .

TABELLA 5. - Risltttati dello studio chimico (l\fSd.

~
NIQGLI

%p~ Oodfie. RI'M'MANN(A.M.S.)
4: base:t

magmatiei

SiO.
T Sa.n ~

, .
47.30 ,l ~ 106 Q ~ 25.0 ..,

Al.o. 17046 PI ~ 54.2

Fe.O, 4.16 .1 - 22.8 Kp 5.0 No ;.0

F.o 6.61 fHl 41.8 N. 19.0
M,O 0.16 , 25.1 Cnl 16.5 Cp. 20.3

M,O 6.65 .lk fU 01 11.4

C.O 10.80 " ~ 40.5 Mt 2.1

Na..O '.54 k 0.21 Il 1.3

K,O l.S9 mg 0.52 c. 6.7 Al' ~ 1.2

TiO, 1.4.1 F, 13.6

PP. 0.49 " 2.3 Fa. 7.9 T.C. 36.3

H,O· 0.13 P O., F, 4.'
Somma. 100.10 Ro O., A 4.0

q. =-34 Cp 1.1 P 85.0

F ILO

" = 34.5
OrlO Ab" An..

n OAJ o 5.6

r 0.19 T 9.2

." 0.31) 0" ~ 0040

Campione 1\181\) (Tefrite --+ Hawaiite).

Fa parte di un ammasso di blocchi laviei caotici che si ritrovano
lungo il pendio SW del dosso lavico principale.
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Di particolare interesse, ali 'esame microscopico, è la presenza di
un fenocristallo di pirosseno di tipo augitico che mostra la caratteri­
stica geminazione polisintetiea poco frequente nelle augiti monoelillc
(fig. 19). I I I

TABELLA 6. - Risultati dello studio chimico (MS1II).

% pellO Cocffic.
magmatici

c bU8e:t-

~i = 104

qz = -33

= 2.1

T.C. = 35.5

19.0
= 12.1

A = 4.5
P = 84.5
F = H.O

Sali = 3.0
PI = 55.0
Ne = 6.5

Cp" =
01
:Mt
Il = 1.2
Ap = l.J

L = 39.4

Q = 23.0

Hu = 1.0

Cp = 1.1

Kp = 5.0
Ne = .19.2

Cal = 15.2

Ci! = i.6
Fo = .15.0

Fa = 8.4
.f~ = 4.5

2.4
O.,

0.21

0.52

21.7
43.0

26.0

9.3

H

P

k

"'Il" =

al =
fili =, ~

:l1k =

46.95
16.;;

4.39

7.11
O.Hl
6.85

10.94

3.58
1.38
1.47

0.48
0.12

.1 00.23

SiO,
AI,O.

Fe,O.
F,o
MilO
MgO
elio
Na.O
K,O
TiO.
P.O.
Il,0·
Somma

M = 31.6
Or" Ab,. An..

= 6.2

= 9.0

0.40

o,
Ox" =

= 0.38
= 0.20
= 0.40

y

"
Campione MS~1l (Tefrite -io Hawaiite).

Fa parte di una colata di lava effimel'l\ (secondaria) che venuta
fuori dalla parte mediana della colata principale ha deviato verso Est
affiancandosi a quest 'ultima.

Le osservazioni fatte al microscopio hanno pennesso di rilevare
una struttura porfirica quasi olocristnllina e la presenza di cristalli cl i



}'ig. 19. - Etna (Molltagnola) . GClllinazioliC polisintetiea in un cristallo di piros·
ISCno (augite) nclla. vulelluito .\IS,.; iuglolmto è un cnst:1lJo di oli,-iM.
Nieo1s+; i.ngraud. 25 x .

.rig. 20. - EtJla. (Molltagnola) . Addens~mento glOtllcrofirieo <J; cristalli preva·
hllltemente femici nella '·Ulcllllite MS... Niwls Il; ingrand.40 X.
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augite ed olivina riuniti fL fOl·mare ammassi glomcrofiriei (fig. 20).
Per il resto, le caratteristiche ottiche più salienti s'identifieauo con
quelle dei campioni MS 10 , MS,:1. lIIS I••

TABELLA 7. - Risultati llelio studio chimieo PlS,,).

~
XIGGI.I

~ 1\m"..,(A.M.S.)%p~ Ooetrie. • base it
llIagnmtiei

SiO, 47.60 ,i - 101 Q ~ 25.5 "'"' ~ 3.'
AI,O, 17.59 PI = 55.2
}'c.D. 3.60 ,I - 23.1 Kp '.0 N. 7.0

"00 7.04 f", 41.0 Ne 19.2
]',InO 0.16 , 26.4 0.1 16.5 Op. - 21.5

MJtÙ 6.15 ,Ik 9.5 01 ~ 8.3
~1I.0 10.''\ L ~ 40.7 M1 - 2.0
XAoO 3.60 k - 0.20 Il 1.4

K,o 1.38 mi - 0.51 C 6.8 Ap 1.1
TiO. 1.43 F. 12.7
P,o, 0.50 ,; 2.'\ F. 8.' l.C. 34.3
Il.0· 0.15 p - 1.0 F, 3.8
Som~ 100.14 I<u 1.0

q. _-31 Cp 1.1 A ~ 5.5
P = 84.0

31 ~ 33.8 F ~ 10~

Or" Ab" Ali..

, ~ 0040 O 504

Y 0.20 , ~ 9.1

l' 0.38 O" - O.M

Campitme S1'68 (Tefritc fonolitica ~ Latit-anricsite alcalina).

Appartiene ad una colala Javica subterminale c1ell 'attivitit etnea
del 1968; di questo campione è stato fatto soltanto lo studio chimico.
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Considerazioni.

Dalla proiezione dei valori analitiei, ottenuti seeolldo il calcolo
della. Associazione Mineralogica Stabile delle rocce ignee (RITTl\lANN,
in corso di staJllpa), sul doppio triallg'olo classificatore di NWGLI mo­
dificato da .\. STREECKEIS~;S (1967) (fig. 21) si ha., riepilogando:
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Fig. 21. - Elna (Monl:,guola) . Nel doppio lrinllgolo di NIGULI modi·
ficato (BTIlECKJ>ISEN) è indicata h~ posizione delle \'uleauiti studiate, S6­

condo i nllori ottenuti dal ealco.lo dell'A.M.S. (A!lIWeillzione ~{jneralogica

Slnbile ddlo rooee igneo, Rl'M'M.\SN iII corso di stampll).

TABELLA 9.

MS" Lalile

MB" Tefrile t.endente ad hawaiite

au Hnwaiite • , te!rile

M8" Tofrite • ,d hawaiito

:M8.. Tefrite • ,d hawaiite

~18.. TefriIR. • ad hawaiite

ST.. 'fefrite fonolitie:l • latilcandesile nlealina

I diagrammi q-T....M, k-mg (NIGGLI, 1945) (figg. 22 e 23) e T-Si02

(RITTM:ANN, 1967) (fig. 24) dilUilO ulla ulteriore confenna dei caratteri
petrogC-ncti'.'lj di tali "ulcaniti che, come si può osservare, occupano
una zona prcssocchè comune e ben distinta, la quaJe consente inoltre
di stabilire come ad una variazione della viseosità, avvenuta durante
l'attivitlÌ. eruttiva, non corrisponda un 'adeguata evoluzione nella com·
posizione chimica del magma che iII verità è molto simile a quella di
molte eruzioni etnee (STUlliALE, 1967 c 1968) e poco si discosta da quella
di recenti eruzioni (campione S1'M).
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a

•

• L-_-~ ----',L

Fig. 22. -- Etna (Molltagllola) . Diagrnm"", Q, L, ]I,[ (BUKKI e NiO(lI.I,
1945). Qui è più evidente l'aeeosta-mento delle vuleaniti della. Montagnola
a. quella della att;"ità subterminale del 1968. Per la simboleggiatura. vedo
fig, 21.

k

0.40

0.10

•
0,10

0 4fP

o, IO

0.10 0,10 0,30 O.SO 0.6Q mg

Fig. 23. - Etna. (:Montagnola) . La disposizione delle ,-u!caniti studiate
nel diagrllmma k'1llj! (BUlUU (' NlOOLI, 1945), Per la ~imboleggintuTlL ved.
fig. 21.
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Una considerazione a parte merita la vulcanite contrassegnata
come M.sg : essa si differenzia nettamente, per i suoi caratteri petro­
chimici, dalle altre vulcalliti oggetto del presente studio. A questi ul­
timi potrebbe accostarsi solamente ammettendo una netta differenzia·
zione di tipo gravitativo del magma in un presunto bacino, piuttosto
superficiale, dove la presenza dei gas avrebbe favorito uua celere ca­
duta dei minerali più pesanti. Una prova sufficiente (quale potrebbe

r = At}OJ~Nd)O

riO)

" •

" .. SiO; %

Fig. 24. - Etna (Molltagnola) . Di~gramma T·~iO. RI"M'MAI1I1 (1967) 010'

difieato dn GO"M'Dn (1969). Anehe in qllC8to diagr~mma è molto signi­
ficath'fI la poei:tiolle assun!..'l dalle vu!e"U1iti 8tudinte. PeT la simboleggia­

tllTa vedo fig. 21.

essere Ulla serie evolutiva di vulcaniti) per ammettere tale differenzia~

zione non è in nostro possesso; solamente è stato possibile rilevare, al
microscopio, poohi noduli glomerofirici prevalentemente di pirosseno
ed olivina in vulcaniti della parte magmatica inferiore (campione 11183(1
- fig. 22), la cui composizione chimica però non è affatto cambiata e
constatare, sempre al microscopio, la presenza di cristalli di anfibolo
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parzialmente trasfonlluti in pirosseno (campione GU - fig. 20) (il). 11101~

tre dobbiamo anche tenere presente che l'assenza di augite ed olivrna

nella vulcanite nlSIl , oltre ad WlU presunta caduta pcr gravità dci mi­
nerali femici, può ~sserc spiegata ammettendo chc la. cristallizzazione

del magma, avvenuta ad una pressione di \'apore, notevolmente alta
non abbia pennesso la fonnazione dci suddetti minerali (YODER H. S.

e T'LLEY C. E. 1962).
lnteriori ricerche da effettuarsi Sia sul terreno sia in laboratorio

potranno meglio stabilire la posizione petrogenetica di tale vulcanite (Il).

Conclusioni.

Riprendendo quanto è stato precedentemente detto circa l'anda·
mento dei fenomeni eruttivi, si deve aggiungere che l'eruzione iu stu­

dio, oltre ad essere stata interessata da una eccezionale attività esplo­
siva, è SUlla anche caratterizzata da Wla notevole viscosità del magma,

soprattutto ùurante la parte centrale dell'attività eruttiva (Agosto);
nei primi c ultimi giorni, durante i quali le effusioni SOIlO sUlte piut­

tosto scarse, il magma ha assunto una maggiore fluidità.

La prova (di questa particolare viscosità del magma) ci viene for­
nita da tre elementi abbastanza vnlidi: il primo di ordine bibliogl'afieo
ce lo tramanda il RWUPERQ quando, osservando la lava fWlUlzare lungo

il letto del vallone, parla della particolare tendenza di quest'ultima a

rompersi, anziehè adattarsi fluendo, nel superamento di determinate

(f) La prll!lenza di tali cristalli ci induce a ritellere che il rnagma ha _t'IlO

ulla prima volta sotto alte pressioni (forml\ziont' di cristalli Il.nfibolici) quindi ha

subito una. risalita ed una !JOO(Inda llOsta in ZOlll1 di bMliC pressioni (trnsfonna·

ziono dell 'anfibolo in pirosseno) cd infine Ili è a"uta bI fa.w eruttiva. prima. al"

eora che llN\'oniI!l!C Il~ t.otale trasforll1llzionc dcll':l.ufibolo nellH f,lf!O pirOll#eniea pill

~.abile.

Tale fenomeno potrebbe anello spiegarsi all1l1lottcndo una dimivuzione della

pressione in seguito ad UnO SllIIrieo mllgll\at~eo nel condotto per probabile pene·

trazione laterale dello stesso lllHgmll.

(") Pot.rebloe, lo. ~lllldettn roccia, far purte del con'ple~~o intcrmooio Jatitall­
dC8it.ieo csillte:Jte lmll 'Et Ila, lIOOOIulo CttISTO!'I)LINI e 1.0 G[UDIC!: (1969), tra i pro·

dotti dell'atti"ità del Trifoglietto ti qudli dell'attività et.I'OlI prOprialllCllte dett.a.
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rotture di pendio (l0); il secondo di carattere morfologico ce lo pre·
senta la giacitura stessa. della colata, attuaimeote affiorante, in rela·
zione al suo accentuato spessore che l'accosta per certi aspetti agli ef·
flussi di vu1eani Il magma acido; il terzo di tipo petrografico ce lo ri­
vela la presenza, al microscopio, di alcuni crislalli di pirosseno dalla
caratteristica geminazione polisintetica (11).

Nel ricercare le cause che hanno determinat.o questo singolare com­
portamento in un magma « etneo lo si deve eElcludel'e qualsiasi inIluenzlL
di natura chimica, come è stato possibile accertare dai diagrammi di
STRECKElSEN ed altri, precedentemenle illustrati. Una spiegazione phl.U­
sibile va riecrcnt#\., invecc, nel comportamento assunto dai gas magma·
tici durante l'eruzione. Si può ritenere, infatti che, per particolari con­
dizioni ambientali (vf!di nota 8). i gas, fortemente compressi, abbiano
detenninato quella «eccezionale .. esplosività che ha caratterizzato IO·
)lratutto, nel primo perjodo, l'attivitA eruttiYR; C06ì da un magroa foro
temente degassato, e perciò anche rnffreddato, hanno avuto origine
quegli afflussi laviei, particolarmente vi;;eosi, che hanno contribuito
alla fonnazionc di quella enormc gibbosità che è la «colata della
i\fontagnola lo.

Ricerche sulla viscosità del mngma etneo, rcccntemente sono state
condotte da O. homò (1947, ]950), A. TAZlEFF (1957), .J. TANOUY (1963)
e S. CUCUZ1.,\. SIL\'ESTRI (1967). Quest'ultimo autore nel suo lavoro dci
1968 dà inoltre lUI 'ampia documentazione dei risultati fino ad oggi
ottenuti tanto sull 'Etna. quanto su molti altri vulcani attivi.

Noi aggiorniamo la tabella riepilogati,'a, riportata in S. CuCUZloA

SILVESTRI, dei coefficienti di viscositA delle lave etnee, ottenuti sia in
laboratorio sia sul terreno, inserendo i dati del TAl"ouY e proponendo
altresì .cbe e\'entuali ricerche di laboratorio possano estendersi alla lava
dci 1763 che per le sue particolari caratteristiche può allargare la co.­
llosccnza. sulla viscosità delle lavc eUlee,

(IO) La. IlUl8llt1 lIwicn l~vrebhH rC'lgilo ulle wlleeitllziolli Cllleruc ooll lo Ilteo11w
~omporlamellto di 1111 ~orpo cl<lstieo·viseo~o: certamente le tellsiolli ueeumulntlllli i ll

llII8&, a CAl1ll& della. torza di gravità, IUlIlIIO oltrep~llo il limite di rottura in tul

periodo minore del tempo di rila,"uneulo.
(U) I germi laminAri degli inOllilieali sarebbero ttl\li impediti dalla. vUIeotrità

ad &3lIWD.et'e il loro normllle orient;ullenlo delermillluulo eosi in aleuui tenoeri.stalh
un habitus pattiwl.are..
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TABELLA lO.

"Rieerca

Mompileri G. l.'" iII laboratorio
(693 a.C.)

1381 G. I.", iII laboratorio
1669 G. hlllÒ in laboratorio
1843 G. I.'" io laboratorio
1923 G. 1MBò io laboratorio
1928 G. l.", in laboratorio
1947 G. 1~lflò ,"I terreno
1950 G. l.", ,"I terreno
1957 A. T<l.zu:rr ,01 terreno
1963 J. T<l.NGUY ,01 terrello
1967 s. Cucuzu SILVF.S'I'l1i '01 terreno

O,s.:i • IO'

0,4•. lO'
0,.85 . IO'
0,47 . lO'
0,8 . lO'
0,85 ' lO'
0,8 . lO'
0,47 . lO'
3,6 . lO'

da. 7,10" a. 2,10"
0,28 . lO"

Si ringrazia il Prot. S. GuCUJ:Z.A SII.vnrr&! per la leltura eritica del nlaJl~

.critto.

Calaltia ' 181ihllo di V"ka"ologia ddl'UlIi(;CT.tld - Norelllbr", 1969.
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